Canto

Introduzione

Il protagonista del prossimo Oratorio Estivo sarà Giuseppe, il figlio di Giacobbe, figura biblica che ritroviamo negli ultimi capitoli di Genesi. Egli è l’uomo giusto ed onesto, modello a cui possiamo riferirci per la crescita nella responsabilità di ogni ragazzo e giovane.

Proprio alla vigilia del nostro impegno di animatori vogliamo capire meglio che la nostra disponibilità non viene solo dalla buona volontà: è una risposta ad una chiamata del Signore.

Insieme con Lui e con tanti altri amici “costruiremo” l’oratorio per i bambini e i ragazzi che parteciperanno alla grande avventura estiva.

1. Giuseppe l’uomo dei «sogni»
Gn 41, 15Il faraone disse a Giuseppe: «Ho fatto un sogno e nessuno lo sa interpretare; ora io ho sentito dire di te che ti basta ascoltare un sogno per interpretarlo subito».
L 1 Dio ha un sogno che scopriamo all’inizio della rivelazione …
L 2: «Dio disse: Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». (Genesi 1,26)
L 3 … e ritroviamo al suo compimento:

L 4: «Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno». (Giovanni 6,40)
L1 È il sogno di chi crea l’uomo per amore e come icona del suo amore.

L 2 È il sogno di chi guardando l’uomo riconosce l’immagine dell’Unigenito Figlio Gesù

L 3 Nella Bibbia, attraverso i sogni, Dio mostra la sua volontà di misericordia per l’uomo:

L 4: «Gli dissero: Abbiamo fatto un sogno e non c’è chi lo interpreti». Giuseppe disse loro: «Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni? Raccontatemi dunque». (Genesi 40, 8)
L 1 Noi siamo figli, chiamati a riconoscere il sogno di Dio attraverso le vicende della storia.

L 2 Anche i nostri “sogni” ci parlano di Dio: i nostri desideri, attratti da ciò che riconosciamo come buono per noi, esprimono il desiderio più grande del bene più grande, di Dio. S. Agostino all’inizio delle sue “Confessioni” dice che il nostro cuore è inquieto finché non trova riposo in Dio.
L 3 «Noi abbiamo bisogno di Te, di Te solo e di nessun altro. Tu solamente che ci ami, puoi sentire per noi tutti che soffriamo la pietà che ciascuno di noi sente per se stesso. Tu solo puoi sentire quanto è grande il bisogno che c’è di Te, in questo mondo, in questa ora del mondo. Nessun altro può dare, a noi bisognosi, il bene che salva. Tutti hanno bisogno di Te, anche quelli che non lo sanno. L’affamato s’immagina di cercare il pane e ha fame di Te, l’assetato crede di volere l’acqua e ha sete di Te. Il malato si illude di desiderare la salute e il suo male è l’assenza di Te. Chi cerca la bellezza del mondo, cerca, senza accorgersene, Te che sei la bellezza intera e perfetta; chi cerca la verità desidera, senza volere, Te che sei l’unica verità degna di essere saputa; chi si affanna dietro la pace cerca Te, sola pace dove possono riposare i cuori inquieti».

(da Vita di Cristo di Papini)

L 4 «In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità; è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate; è Lui la bellezza che tanto vi attrae; è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso; è Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita; è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare. E' Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna». 

(Giovanni Paolo II, veglia XV Giornata Mondiale della Gioventù)
T.
Signore,

siamo davanti a Te con il nostro entusiasmo,

i nostri desideri e i nostri limiti.

Aiutaci a guardare sempre con rinnovato stupore

al sogno di Dio sulla nostra umanità,

sulla mia umanità.

Guidaci a riconoscere nei nostri desideri

il bisogno dell’unico vero bene: Dio!

Apri i nostri orizzonti perché impariamo a sognare in grande,

a desiderare ciò che è bello, vero e buono

· per riconoscere la tua impronta nella realtà che viviamo.
Consegna di un cartoncino colorato su cui i ragazzi potranno scrivere il loro “sogno” per questo oratorio feriale. Il cartoncino potrà essere poi portato all’offertorio della Messa domenicale o di apertura del grest
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2. Giuseppe l’uomo del potere

Gn 41, 37La cosa piacque al faraone e a tutti i suoi ministri. [38]Il faraone disse ai ministri: «Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?». [39]Poi il faraone disse a Giuseppe: «Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, nessuno è intelligente e saggio come te. [40]Tu stesso sarai il mio maggiordomo e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te».

L1 Il comportamento di Giuseppe diventa l’esempio di un potere messo a servizio degli altri.

L2 Anche l’animatore ha un “potere” sui più piccoli …

L 3 Finalmente posso fare il prepotente … posso comandare sugli altri …

L 1 Chi è veramente grande lo è nel servizio e nell’amore, come Gesù …

L 4 «Quando Gesù ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi». (Giovanni 13, 12-15)
Gesù disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. (Luca 22, 25-27)
Portando un catino e un asciugatoio

T.
Signore,

come a Giuseppe ci viene consegnato un potere, un’autorità.

Aiutaci a tenere sempre davanti agli occhi

questo catino e questo asciugatoio

come segno e memoria del tuo modo 

di essere grande nell’amore che si spende per gli altri 

senza calcolo.

Dacci la forza di compiere il bene

non per essere ringraziati e riconosciuti

ma perché siamo figli del Dio misericordioso.

Donaci il coraggio dell’umiltà

che ci permette di collaborare con gli altri

non perché ne abbiamo bisogno

ma per realizzare insieme un progetto comune

in cui ciascuno è necessario e insostituibile.
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3. Giuseppe l’uomo che nel perdono si riscopre fratello

[4]Allora Giuseppe disse ai fratelli: «Avvicinatevi a me!». Si avvicinarono e disse loro: «Io sono Giuseppe, il vostro fratello, che voi avete venduto per l’Egitto. [5]Ma ora non vi rattristate e non vi crucciate per avermi venduto quaggiù, perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita. [6]Perché già da due anni vi è la carestia nel paese e ancora per cinque anni non vi sarà né aratura né mietitura. [7]Dio mi ha mandato qui prima di voi, per assicurare a voi la sopravvivenza nel paese e per salvare in voi la vita di molta gente. [8]Dunque non siete stati voi a mandarmi qui, ma Dio ed Egli mi ha stabilito padre per il faraone, signore su tutta la sua casa e governatore di tutto il paese d’Egitto. [9]Affrettatevi a salire da mio padre e ditegli: Dice il tuo figlio Giuseppe: Dio mi ha stabilito signore di tutto l’Egitto. Vieni quaggiù presso di me e non tardare.

L1 Quante belle parole! Il perdono non è facile … non mi viene spontaneo!

L2 Neppure per Giuseppe è stata una passeggiata! Il suo primo pensiero è stato quello di farla pagare ai suoi fratelli

L3 Poi, però, ha pensato quanto era stato grande l’amore di Dio che non lo aveva mai abbandonato …

L2 Anzi, nella sua triste storia riconosce la mano di Dio che conduce tutto al bene.

L1 Ora capisco! Solo se mi sento amato e perdonato da Dio posso amare gli altri fino a perdonarli. Non è la mia buona volontà ma un dono di Dio!

L2 Per questo Gesù dona lo Spirito: 

L3 «La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!».Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi». (Giovanni 20, 19-23)

T.
Signore,


ci doni lo Spirito Santo


per aprire il nostro cuore al dono


del perdono.


Così ci aiuti a vedere il bene

che c’è negli altri e negli avvenimenti.

Solo se siamo capaci di perdono

possiamo davvero vivere come fratelli

nella concretezza della vita

fatta anche di egoismo e di peccato.

Aiutaci a fare dell’oratorio

un’occasione per vivere 

la fraternità nel perdono,

portando gli uni i pesi degli altri

per rialzarci insieme dalle “cadute”.

S. Amici, il Signore ci perdona, ci accoglie, ci abbraccia e ci guida. Per questo possiamo impegnarci a vivere da fratelli nel perdono reciproco. Come segno visibile di questo nostro desiderio di fraternità, scambiamoci un gesto di pace.

Canto adatto 

Padre nostro

Benedizione

Canto finale

